NATIVITA’ DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Dal Vangelo secondo Luca (1,57-66.80)

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Gesù ha bisogno di un precursore, di Giovanni – dono di Dio – per essere riconosciuto tra una folla immensa che accorre al battesimo di penitenza. Si è confuso tra i peccatori e sarebbe passato inosservato senza i segni dal cielo e l’ispirazione di Giovanni, amico dello sposo, destinato a diminuire perché Lui possa crescere. Buona settimana pb

 

GIOVANNI
 
Giovanni è il suo nome.
Tutti furono meravigliati.
(Lc 1,63)
Stupore e meraviglia agli albori
del compimento delle promesse
annunciate per secoli, tutte le volte
in cui Dio ha parlato all’uomo in Israele.
 
Gli uomini pii percepivano a pelle
l’avvicinarsi dei tempi della salvezza,
ma bisognava ancora scrutare i segni
e attendere i momenti di Dio.
 
La storia della salvezza, condotta
con re e profeti, non aveva ancora
ammaestrato il cuore per attendere,
puro, la manifestazione di Dio nella storia.
 
Le alleanze sinaitiche si sono ripetute
in diverse generazioni della storia:
reiterate a causa dell’infedeltà smemorata
di un popolo, sempre vacillante nella fede.
 
All’uomo interessa l’oggi, dimentica tutto
quando non è nel bisogno e, soprattutto,
non vede il futuro di promesse,
anche se fatto da Dio, Signore della storia.
 
È questa una specie di disconnessione
interiore, fronte all’unità del disegno
d’amore che Dio continua a sviluppare
nel segreto dei cuori e della storia.
 
Ci sono sempre stati uomini fedeli;
anche oggi ci sono anime di anawim
che attendono il compimento che
solo Dio può realizzare secondo il suo tempo.
 
Discendenza regale per Gesù,
sacerdotale per Giovanni, sole
per garantire una meravigliosa continuità
e far sbocciare e fiorire la salvezza.
 
Dio fa grazia, è il nome che si espande
in tutta la storia, da Abramo a Mosè,
da Davide, uomo di cuore, a Zaccaria
ed Elisabetta, al profeta dell’Altissimo.
 
La nostra solitudine nella storia
ci ha costretti a pensare e a credere
come individui e non come un popolo,
corpo che si espande nella storia di Dio.
 
Giovanni mi chiama per indicarmi l’Agnello
atteso per il sacrificio che espia i miei peccati:
devo solo aver fede per sperimentare
che Dio provvede anche per me sul monte.
 
Mi invita a seguirlo, a vedere dove abita,
a stare con lui, contemplare la sua vita,
a lasciarmi travolgere dal suo zelo amoroso
e riconoscerlo come mio Signore e mio Dio.
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